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NAPOLI.— Un aspetto della manifestazione indelta per lo 
sciopero generale .-

Grande adesione agli scioperi regionali indetti da CGIL, CISL, UIL ; 

Lama all'Aquila: lottiamo per cambiare 
l'austerità in una politica di sviluppo 

Corteo per le strade del capoluogo abruzzese e comizio del segretario generale della CGIL - Difesa della scala 
mobile - Contrattare in fabbrica investimenti, organici e organizzazione del lavoro - L'occupazione giovanile 

CORTEI A BOLZANO 
MERANO E TRENTO 

- BOLZANO. 12 
Tut te le categorie di lavoratori hanno scioperato per 

qua t t ro ore oggi nel Trentino Alto Adige. Manifestazioni 
con cortei si sono svolte a Bolzano, a Merano e a Trento. A 
Bolzano a nome della Federazione CGIL-CISL-UIL ha par­
lato Rinaldo Scheda. 

« Questo sciopero ha un carat tere diverso da quelli pas­
sati — ha det to Scheda — è un contributo del movimento 
sindacale alia ricerca di soluzioni positive per risolvere la 
crisi». Scheda ha aggiunto che «c'è dissenso su alcuni 
provvedimenti tra il sindacato e l'impostazione data dal 
presidente Andreotti : il sindacato vuole che le misure ann­
erisi siano diret tamente collegate al rilancio dell'occupazione 
degli investimenti. Non intendiamo andare a contrapposizioni 
ne t t e : il governo deve considerare che i lavoratori sono 
disposti a sacrifici purché questi siano distribuiti equa­
mente e giovino realmente ». Scheda ha concluso affermando 
che « il sindacato non è per una difesa cieca di tu t te le 
situazioni aziendali, ma è disposto ad affrontare il pro­
blema della mobilità purché siano difesi i livelli occupa­
zionali ». 

Fabbriche, uffici, aziende agricole bloccati per almeno 4 ore 

Operai e disoccupati in Campania 
ripropongono le scelte per il Sud 

Per due ore un corteo è sfilato lungo le vie di Napoli e si è concluso a piazza Matteotti — Il comizio 
di Vignola — Erano presenti persino piazzisti e venditori ambulanti — L'adesione del sindacato artisti 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 12 

I lavoratori napoletani, la 
gente di questa ci t tà , i gio­
vani, le donne, prendendo 
parte allo sciopero generale 
e alla imponente manifesta­
zione indetta dai sindacati , 
hanno dimostrato di aver ca­
pito bene quale sia oggi la 
posta in gioco non solo per 
Napoli e la Campania, ma 
per l'intero paese. Lo sciope­
ro ha registrato punte eleva­
te di partecipazione anche 
nelle al tre province della re­
gione. 

A Napoli fabbriche grandi 

Iniziativa di 

parlamentari 

per la Bloch 

Un gruppo di deputat i e 
senatori di PCI, DC, PSI , 
PRI , PSDI e DP h a n n o chie­
sto telegraficamente al mi­
nis t ro dell 'Industria - Donat 
Catt in di incontrare urgente­
mente, non oltre i primi gior­
ni della se t t imana en t ran te . 
i rappresentant i delle orga­
nizzazioni sindacali a per di 
scutere_ concretamente le 
ipotesi • di ri levamento delle 
aziende- Bloch d a par te di 
gruppi-privat i « c h e il mini­
stero deve preventivamente 
accertare ' «coinvolgendo • le 
regioni-interessate ». I parla­
mentar i rilevano anche come 
il 30 novembre scada impro­
rogabilmente l'esercizio prov­
visorio. 

In precedenza i deputati e 
i senatori f irmatari del tele­
gramma si erano Incontrati . 
presso il gruppo de, con i 
rappresentant i della Federa­
zione uni tar ia tessili e dei 
consigli di fabbrica della 
Bloch. 

e piccole, uffici, servizi pub­
blici, negozi, hanno fermato 
le attività per quat tro ore, 
ed una massa enorme di per­
sone si è ri trovata nella gran­
de piazza Mancini, per pren­
dere par te al corteo. Veniva­
no per primi i lavoratori del-
l'Alfasud di Pomigliano che 
portavano un grande striscio­
ne con la scri t ta: « Subito 
investimenti e nuovi posti di 
lavoro», seguivano tut t i gli 
a l t r i a decine di migliaia 
con centinaia di cartelli, ban­
diere, striscioni che recavano 
i nomi delle fabbriche e pa­
role d'ordine di lotta contro 
l'inflazione, per lo sviluppo 
economico, per l'occupazione. 
Vi erano praticamente tu t te 
le categorie: metalmeccanici. 
edili che hanno scioperato 8 
ore, chimici, braccianti insie­
me a ricercatori della facol­
tà di agraria che rivendica­
no lo sviluppo agro-industria­
le della regione e poi alimen­
taristi . tessili, poligrafici e 
car ta i , ferrovieri, t ranvieri , 
telefonici, postelegrafonici, 
s tatal i , ospedalieri, bancar i ; 
i lavoratori della Standa. del-
l'Upim. della Coin, venditori 
e piazzisti, gli insegnanti, i 
lavoratori dell'università, gli 
artisti aderenti al sindacato 
a r t i visive e poi ancora i di­
soccupati organizzati, i col­
lettivi studenteschi, i centri 
sociali, ì comitati unitari di 
quartiere e di zona. 

Per almeno due ore sono 
sfilati andando a gremire la 
piazza Matteott i dove si è 
svolto il comizio. 

Sul grande palco, con i di­
rigenti regionali, provinciali 
e di categoria dei sindacati 
unitari , c'erano il sindaco dj 
Napoli, compagno Maurizio 
Valenzi ed il segretario della 
federazione comunista napo­
letana Andrea Geremicca a 
testimoniare l'adesione della 
amministrazione comunale e 
del PCI alia giornata di lot­
t a e agli obbiettivi di rina­
scita e di sviluppo per Na­
poli e per il Mezzogiorno. 

Proprio all'inizio del comi­
zio, alcuni gruppetti , che era­
no riusciti ad occupare per 
tempo i posti davanti al pal­
co. hanno cominciato a ru­
moreggiare tentando, in que­

sto modo, di disturbare la 
manifestazione. La folla li ha 
subito isolati e da quel mo­
mento il comizio è prosegui­
to nella massima calma. 

Per primo ha parlato bre­
vemente un delegato dei di­
soccupati organizzati il qua­
le. tra l'altro, ha tenuto a 
precisare che i disoccupati 
non avevano nulla in comu­
ne con i gruppi che tentava­
no la carta della provoca­
zione. 

Ha preso poi la parola il 
compagno Giuseppe Vignola 
segretario della federazione 
nazionale CGIL, CISL, UIL. 
Ha tenuto, in primo luo^", 
a sottolineare il significato 
più autentico della manife­
stazione di oggi, che è s ta ta 
una risposta politica consa­
pevole all'appello dei sinda­
cati . 

Vignola ha detto. Infatti. 
che i lavoratori sono depo­
sti a fare i sacrifici per usci­
re dalla crisi, impegnandosi 
così a salvare il paese, per­
ché oggi esat tamente di que­
sto si t rat ta . Ma ha anche 

ricordato la posizione del sin­
dacato di fronte alle misure 
economiche decise dal gover­
no Andreotti e cioè che se i 
sacrifici si possono e devono 
fare, le risorse devono essere 
dirette a investimenti quali­
ficati per accrescere la base 
produttiva e l'occupazione nel 
Mezzogiorno. 

L'impegno dei lavoratori è 
rivolto, in particolare, a ri­
vendicare la realizzazione de­
gli investimenti concordati 
con la Fiat, la Sir. la Tecno-
cogne, l'Egam e lo sviluppo 
delle aree interne. Su que­
sti punti della piattaforma 
unitaria si sono caratterizza­
te le forti manifestazioni pro­
vinciali che oggi hanno avu­
to luogo anche a Caserta, a 
Benevento, ad Avellino e a 
Vallo della Lucania (Saler­
no) , nel corso delle quali de­
cine di migliaia di persone 
hanno cosi sostenuto, ' la li­
nea unitaria proposta dal sin­
dacato per occupazione e 
sviluppo. 

Franco de Arcangelis 

fin breve1 

n A BARI CONFERENZA SULL'OCCUPAZIONE 
Oggi e domani si terrà a Bari la conferenza regionale sul­

l'occupazione promossa dalla Regione Puglia. Dopo un'intro­
duzione del presidente della Giunta regionale saranno svolte 
cinque relazioni sulle quali si svilupperà il dibattito. In 
Puglia — secondo i dati I s ta t e Censis — i disoccupati sono 
oltre 110 mila, mentre secondo a l t re fonti la cifra raggiunge 
le duecentojnila uni tà . : . . . 

• CALA J.A PRODUZIONE DI RISO 
La produeione italiana di risone — secondo stime Irvam 

— sarà quest 'anno di 9 milioni e 900 mila q.h, eco una dimi­
nuzione dell'1.9 per cento rispetto al '75. La causa va ricer­
ca ta unicamente nella diminuzione dei rendimenti uni tar i . 
Le superfici coltivate a riso sono infatti aumenta te dei 
2.5 per cento rispetto al l 'anno passato. 

• RIUNITO IL COORDINAMENTO ANIC 
Si è riunito a Roma il coordinamento dei Consigli di 

fabbrica del gruppo Anic. Sono stat i discussi i problemi 
relativi alla vertenza del gruppo In materia di investimenti, 
scelte produttive, organizzazione del lavoro. Particolare a t ten­
zione è s ta ta riservata alle questioni aper te dall'esplosione 
dell ' impianto di anidride arseniosa di Manfredonia. 

A proposito della Montedison e di altre cose 

«Soggetti» e nefandezze del potere 
ti professor Giuliano Ama­

to, socialista e studioso di 
problemi dell'economia pub­
blica, sull'ultimo numero di 
Panorama interviene nella 
polemica svoltasi tra il no­
stro giornale e Repubblica a 
proposito di Ce/is e della 
Montedison. Il professor Ama­
to crede di individuare nella 
posizione dei comunisti sui 
gruppo chimico e sul suo pre­
sidente (e cioè: affrontiamo 
in primo luogo il problema 
dell'assetto della Montedison 
e, sulla base della sua defini­
ta connotazione pubblica, di­
scutiamo programmi, situazio­
ne finanziaria e formazione 
del gruppo dirigente) una 
scelta che riflette una Impo­
stazione politica più comples­
siva, e che discende addirit­
tura dalla concezione teorica 
che i comunisti — secondo 
Amato — hanno delle istitu­
zioni e degli assetti sociali. 

Vogliamo, innanzitutto, ri­
cordare che, già rispondendo 
a Repubblica, abbiamo chia­
rito la nostra posizione sulle 
battaglie da condurre per ri­
formare profondamente il si­
stema delle imprese pubbli 
che: la circostanza, certo 
non secondaria, che Amato 
enuncia, e cioè che Questo 

sistema sia degenerato, non 
ci spinge affatto ad un pessi­
mismo impotente: ci spinge, 
al contrario, ad una lotta 
più a fondo per modificarlo. 
E abbiamo anche detto che 
in questo contesto riteniamo 
vada data la giusta risposta 
anche al problema delle per­
sone che sono ai vertici dì 
questo sistema (il che è cosa 
ben diversa dal dare per scon­
tato — rassicuriamo il profes­
sor Amato — che Cefis sia 
pronto a identificare l suoi 
interventi con quelli della 
collettività). 

Riteniamo però più interes­
sante soffermarci sulla parte 
delle argomentazioni di Ama­
to nella quale egli espone 
quella che, a suo parere, sa­
rebbe la concezione dei co­
munisti a proposito delle isti­
tuzioni. Scrive Amato: se i 
comunisti pensano che sia 
irrilevante il problema dei 
nomi (ma i comunisti non lo 
pensano affatto) e ritengono, 
al contrario, che conta ope­
rare sulle strutture istituzio­
nali, ecco che siamo di fronte 
al ritorno di « un vizio di 
fondo dei comunisti e non dei 

nostri soltanto» e cioè a l'il­
lusione che esistano assetti 
sociali e istituzionali capaci di 
per sé di neutralizzare le ne­
fandezze del potere*. Son 
comprendiamo, in verità, da 
che cosa mai il professor 
Amalo abbia potuto trarre 
una conclusione del genere u 
proposito della linea del PCI. 
dal momento che fin dal suo 
sorgere questo partilo ha avu­
to come obiettivo di fondo 
proprio quello di modificare 
profondamente assetti socia­
li e istituzioni assegnando, a 
questo fine, un grande, irri­
nunciabile peso al ruolo del­
le masse e delle lotte popolari. 
E* stata semmai tipica del 
centrosinistra la concezione 
secondo la quale bastasse cam­
biare i soggetti di un assetto 
istituzionale (con il centro­
sinistra) perché le a nefan­
dezze del potere » venissero 
non neutralizzate, ma addi­
rittura rese impossibili. 

Si vorrebbe, dunque, far 
credere che i comunisti sia­
no per una valorizzazione in 
sé del ruolo delle assemblee 
elettive e — all'interno di 

esse — dei partiti, con una 
sorta di prevaricazione parti­
tica, quindi in ultima analisi, 
burocratica, nei confronti del­
le aspirazioni di partecipazio­
ne diretta che provengono 
dalla società italiana nelle sue 
varie articolazioni. 

Questa minaccia di preva­
ricazione — e l'illusione che 
Amato rinfaccia ai comuni­
sti — sarebbero certamente 
reali nel caso in cui i comu­
nisti avessero una visione 
non dialettica della lotta per 
il cambiamento e pensassero 
ad un ruolo privilegiato delle 
assemblee elettive, che si so­
vrappongono alle masse, ai 
loro organismi di lotta, alle 
varie forme di organizzazione 
della vita sociale, civile e pro­
duttiva (dalle conferenze di 
produzione ai consigli di fab­
brica, di quartiere, scolastici). 
Ma non viene, invece, proprio 
dai comunisti il più forte im­
pulso ed il maggiore impe­
gno a dare il massimo peso 
alle istanze di partecipazione 
delle masse ed alle forme del­
la loro espressione? E non è 
davvero questa, per noi, una 
scelta contingente? 

Nostro servizio L'AQUILA. 12 
I lavoratori dell'industria, dell'artigianato, del pubblico Impiego e di tutte le altre categorie, cui si sono uniti numero­

sissimi studenti, hanno aderito in maniera massiccia allo sciopero regionale abruzzese indetto dalla Federazione CGIL-ClSL-
UIL attraverso II rilancio della produzione, gli investimenti, l'occupazione. Il folto corteo cui 1 lavoratori hanno dato vita 
nel centro dell'Aquila è confluito presso un cinema cittadino. I l segretario provinciale della CISL. Cherubini, ha aperM 
la manifestazione sottolineando la tenuta del movimento sindacale e la sua capacità di lotta. Ha sollecitato la giungi 
comunale alla approvazione del piano regolatore generale e 1 a giunta provinciale all'attuazione del piano di emergenza, della 
legge sui trasporti, dei com­
prensori, dei distretti scola­
stici e delle unità sanitarie 
locali. 

Dopo le parole dell'assesso­
re al bilancio Fantasia, il qua­
le ha portato alla manifesta­
zione l'adesione del sindaco e 
della giunta comunale della 
Aquila, ha preso la parola i! 
compagno Luciano Lama, se­
gretario generale della CGIL. 
« Certo, la crisi è grave, ì sa­
crifici sono necessari — hA 
esordito Lama — ma non 
c'è un modo solo per affron­
tare e risolvere questa crisi. 
E il modo col quale questa 
crisi è s tata finora affronta­
ta non può essere accettato 
dai lavoratori ». I lavoratori, 
i quali, scioperando, si cari­
cano di un sacrificio supple­
mentare. chiedono infatti una 
più equa distribuzione dei 
sacrifici, ma anche strumen­
ti e misure di politica eco­
nomica tali da cambiare le 
s t ru t ture fondamentali del no­
stro paese. 

«Di questa crisi, ci sono 1 
responsabili e le vittime — 
ha det to Lama — questa cri­
si ha padre e madie». Ma 
non basta oggi il discorso 
delle responsabilità. « I lavo­
ratori non hanno il compito 
di scrivere la storia del pas­
sato. ma di fare la storia: 
dalla nostra lotta dipendono 
le condizioni di vita di oggi 
e il destino del nostro pae­
se domani ». Lama ha posto 
in guardia ì lavoratori dalle 
scelte più comode, dalla rea­
le tentazione, verso la auale 
spingono i cosidetti sindaca­
ti autonomi, di reagire • con 
atteggiamenti egoistici e cor­
porativi obiettivamente coin­
cidenti con gli interessi del 
padronato. « Tentazione sùiei- . 
da per la classe operala — 
ha det to Lama — e pericolo­
sa per il paese ». 

I lavoratori non devono 
neanche rassegnarsi passiva­
mente alla crisi, ma esserne 
protagonisti, incalzando il go­
verno per l 'attuazione di una 
nuova politica degli investi­
menti e dell'occupazione, so­
pra t tu t to nei campi dell'elet­
tronica. dei trasporti , della 
edilizia, delle partecipazioni 
statali . dell'aErricoltura. Occor­
re dunque che la lotta dei 
lavoratori trasformi la poli­
tica dei sacrifici in politica 
della riconversione e delle tra­
sformazioni. Una lotta, però. 
che richiede anzitut to l 'unità 
reale delle classi lavoratrici. 
evitando e sconfieeendo i fat­
tori di disgregazione che cani 
profonda crisi economica na­
turalmente comporta. 

Riguardo al problema del­
la scala mobile. Lama ha sot­
tolineato che il sindacato non 
ammetterà alcuna modifica al 
riguardo. Droocnendo con for­
za l'eliminazione delle scale 
mobili «anomale» e difen­
dendo s t renuamente la scala 
mobile generalizzata, la aua­
le interessa il 93<^ dei lavo­
ratori e dei pensionati e che 
costituisce in Italia (unico 
caso tra tut t i i -Daesi caDi-
talistici) un valido meccani­
smo di tutela dei lavoratori 
dalla inflazione. 

Nell'aorire vertenze a livel­
lo aziendale — ha prosegui­
to Lama — occorre imporre 
ai padroni scelte coerenti con 
la nostra stratezia. sconfia-
eendo la filosofia del restrin­
gimento della ba se produtti­
va e dell'occupazione. Obiet­
tivo delle vertenza deve essere 
l'esercizio del potere sinda­
cale susli investimenti. sulla 
occupazione, sullo ampliamen­
to della produttività, sulla or­
ganizzazione del lavoro, sulla 
tutela dell 'ambiente interno 
ed esterno al posto di la­
voro. 

Rifacendosi ' alle questioni 
della produttività industria­
le. Lama ha sottolineato che 
bisogna avere ben chiaro che 
la perdita di competitività del­
la nostra industria è un pro­
blema da affrontare seria­
mente : la sua mancata solu­
zione, infatt i , ha come con­
seguenza una politica di «au­
tarchia da straccioni» che 
non può certo essere auspi­
ca ta dal sindacato. Come pu­
re è inderogabile u n equili­
brio della bilancia dei paga­
ment i che eviti all 'I talia il 
nschio della svendita del suo 
patrimonio industriale e del­
la sua stessa indipendenza 
nazionale. L'unica garanzia 
contro questi pericoli risiede 
in una lotta che metta flr.e 
ai sacrifici a senso unico e 
che mantenga altresì inalte­
ra to il potere contrat tuale che 
il s indacato ha conquistato 
in anni e anni di dura lotta. 

Rivolto ai giovani, infine, 
Lama ha det to : « La situazio­
ne giovanile in Italia è la 
più trista dalla fine della 
guerra: i giovani trovano og­
gi un grande no scritto di­
nanzi al loro futuro». Dare 
occupazione produttiva (e non 
solo mera assistenza) a mi­
gliaia di giovani disoccupa­
ti, in primo luogo nel Mez­
zogiorno. è oggi il compito i 
più grande che si pone in 
una giusta risoluzione della 
crisi e nel ricupero del va­
lori umani ed ideali delle 
nuove generazioni. 

Walter Cavalieri 

Manifestazioni in tutte le città della regione 

Mezzo milione di lavoratori 
si sono fermati in Liguria 
Dalia nostra redazione 

GENOVA, 12. 
Quasi mezzo milione di la­

voratori in sciopero, decine 
di migliaia sulle piazze, a Ge­
nova, Savona, Sanremo, La 
Spezia. Questo lo « specchio » 
della Liguria in lotta. Che mi­
gliaia, decine di migliaia di 
lavoratori (ed un gran nume­
ro di studenti) siano scesi 
in piazza oggi rispondendo in 
modo compatto e con fer­
ma determinazione all'appel­
lo di lotta della federazione 
unitaria, ha un valore, un si­
gnificato che dev'essere inte­
so nella sua interezza. Lo ri­
marcava, s tamane, una ragaz­

za del maglificio « Fuxia » (una 
fabbrica occupata da più di 
sei mesi): «E" significativa 
— diceva — una cosi forte e 
soprat tut to cosi vivace parte­
cipazione a questa manifesta­
zione in un momento in cui 
non si chiedono né aument i 
salariali, né sono in gioco 
rinnovi contrattuali nell'indu­
str ia . Abbiamo fatto sciopero 
e siamo scesi in piazza per 
qualcosa di più, per un pro­
fondo rinnovamento del no­
s t ro paese». Aggiungeva un 
operaio dei telefoni che c'è 
la convinzione che per cam­
biare bisogna dare una spal­
la ta poderosa ad un sistema 
economico malato ed ingiu­
sto. ma ancora abbastanza 
forte da manovrare meccani­
smi inflattivi redditizi per 
chi detiene il potere econo­
mico e disgreganti per la 
massa dei lavoratori. 

A questa presa di coscien­
za, a questa consapevolezza, 
il movimento operaio non è 
giunto per grazia divina, fol­
gorato dalla verità rivelata. 
C'è s ta to un intenso travaglio 
un confronto anche aspro. 
momenti difficili. Il punto di 

approdo era, però, corposa­
mente visibile, s tamane, nelle 
s trade di Genova ed in piaz­
za De Ferrari gremita di la­
voratori di tu t te le categorie 
mentre parlava il segretario 

confederate Ruggero Ravenna. 
A De Ferrari e. prima, nei 
cortei partiti da Caricamento 
e da piazza Verdi, c'erano 1 
metalmeccanici delle aziende 
pubbliche e di quelle priva­
te, i portuali del settore com­
merciale e del ramo indu­
striale. gli alimentaristi , i la­
voratori del commercio, i po­
ligrafici e cartai , gii elettrici, 
i postelegrafonici, c'erano fer­
rovieri e bancari, telefonici. 
tessili, marit t imi e lavoratori 
delle costruzioni, chimici ed 
ospedalieri, autotrasportato­
ri, assicuratori, dipendenti del 

Consumo 
di benzina: 
meno 20% 

• L'aumento del prezzo della 
benzina ha influito pesante­
mente sui consumi nazionali. 
Secondo dati resi noti dall'U­
nione petrolifera, nello scorso 
mese di ottobre i consumi del 
carburante sono ammontat i a 
815 mila tonnellate con un ca­
lo del venti p?r cento rispetto 
allo stesso mese del 1975. 

Nell'intero periodo Hennaio-
ottebre i consumi di prodotti 
petroliferi in Italia sono am­
montati globalmente a 73 mi­
lioni 700 mila toifnellate con 
un incremento del 2,9 per 
cento rispetto allo stesso pe­
riodo del 1975. In particolare 
però per la benzina vi è sta­
to un calo del 2.5 per cento. 

pubblico impiego, riparatori 
navali, gasbt i , studenti , pen­
sionati. 

a La crisi del paese — si 
leggeva su un cartello — si 
supera sviluppando l'indu­
stria e l'occupazione »; e su un 
al tro: «Lot t iamo per le rifor­
me, l'occupazione e il Mezzo­
giorno»; e ancora: «Montedi­
son e Cefis: una faccia so­
la »: « Austerità, rna per lo 
sviluppo»; «Combat tere l'in­
flazione e creare nuovi posti 
di lavoro»; «Solidarietà con 
la Standa contro la disoccu­
pazione ». 

« Abbiamo superato — dice 
Edoardo Zingariello. un por­
tuale della compagnia lavora­
tori merci varie — il momen­
to di sbandamento. C'è ora 
una sempre più estesa co­
scienza che stiamo lottando 
per cambiare e che se non 
si lotta non si cambia niente. 
I sacrifici ce li hanno sem­
pre imposti senza contropar­
ti te. Questa volta, se politica 
di austerità deve esserci ci 
sia. ma finalizzata alla co­
struzione di una società 
giusta ». 

C'è nella classe operaia, nel 
lavoratori, il rifiuto della di­
sperazione e dell'avventuri­
smo — ha detto poi Ruggero 
Ravenna — la consapevolezza 
che occorre lottare per una 
reale alternativa economica e 
sociale. La crisi si supera 
cambiando le cose, incidendo 
sulle sue cause s t rut tural i . 
aumentando gli investimenti 
e finalizzindoli a precise scel­
te di sviluppo economico e 
sociale e di crescita occupa­
zionale. rivendicando la pie­
nezza del controllo siigli Inve­
st imenti . rivendicando una 
equa e socialmente zlusta 
manovra della leva fiscale. 

Giuseppe Tacconi 

Migliaia di operai 
sospesi a Taranto 

dall'Italsider 
TARANTO. 12 

La direzione della Italsider di Ta ran to 
con un provvedimento definito « provocato­
r io» dal ccnsiglio di fabbrica ha sospeso i 
lavoratori, alcune migliaia, dell'acciaieria 1 
e del secondo t reno nas t r i , prendendo a 
pretesto lo sciopero che s tanno a t tuando 
i lavoratori del movimento ferroviario. Gli 
operai colpiti dal provvedimento, risponden­
do all'appello del consiglio di fabbrica, sono 
rimasti al loro posto di lavoro. 

Per capire fino in fondo il cara t te re pro­
vocatorio delle sospensioni bisogna ricordare 
come il repar to movimento ferroviario 6 
quello ove per la paurosa carenza di orga­
nici si sono avute le più a l te percentuali di 
morti e di infortuni. In occasione dell 'ultimo 
grave incidente allorché mori uno scambista 
la direzione si impegnò a rivedere gii orga­
nici entro un palo di mesi. Va aggiunto. 
secondo i dati forniti dalla stessa direzione. 
che nel reparto movimento ferroviario si 
hanno in media 43 deragliamenti al giorno 
e 1800 all 'anno. 

Nel momento in cui è s ta ta presentata 
una piattaforma di repar to che prevedeva 
appunto la definizione desìi organici il di­
rettore del personale dottor Morfilio assu­
meva un at teggiamento di ne t t a chiusura 
arr ivando al punto di affermare che a causa 
della crisi ogni richiesta sindacale doveva 
essere bloccata. Ne è scaturi to cesi lo scio­
pero del reparto su cui poi la direzione 
ha costruito la sospensione 

La scala mobile 
al comitato per la 
programmazione 
Andreat ta . Lombardini e Ventriglia (i 

primi due perché eletti al Par lamento e il 
terzo perché nominato direttore generale 
del Tesoro) verranno sostituiti nel Comitato 
tecnico per la programmazione economica. 
il cui « rilancio » è s ta to discusso ieri in una 
riunione presieduta dal ministro Morlino. 

La discussione di ieri — come ha detto 
il presidente Parrà vicini — ha toccato in­
nanzi tu t to la questione della scala mobile 
e in particolare si è valutato il peso che 
l 'aumento delle tariffe ha sull'indice sinda­
cale del costo della vita e del modo come 
limitare tale peso. Si è parlato quindi di 
una revisione del paniere analizzando le 
singole voci. La relazione è s ta ta svolta 
dal prefesosr Francesco Forte 11 quale ha 
analizzato gli effetti che avrebbe la ridu­
zione del costo del lavoro sulla bilancia dei 
pagamenti ed ha auspicato che si analizzino 
le conseguenze sulla fiscalizzazione degli 
oneri sociali, finanziata o con aument i del­
l'Iva c e con aument i delle imposte dirette. 
For te ha proposto di calcolare il gettito di 
a lcune misure selettive per riferimento ag.i 
eventuali scatti di scala mobile, voce per 
voce. A parere di Forte, a determinare gli 
scatti della ccntinuenza dovrebbero essere 
gli aument i dell'Iva sui prodotti di prima 
necessità, escludendo quelli per i generi di 
lusso o voluttuari . 

li Comitato ha concluso 1 lavori con la 
nomina di un gruppo di studio sulla politica 
industriale e la dinamica dei prezzi. 

L'affare 
Lepetit 

Qualche recupero del listino 
negli ultimi due giorni ha 
interrotto un'altra serie di ri­
bassi delle quotazioni aziona­
rie. Lunedi scorso il listi­
no era già sceso comunque ai 
valori minimi registrati negli 
ultimi vent'anni. Diversi i mo­
tivi contingenti che avrebbero 
spinto in giù In borsa — e in 
particolare assicurativi e im­
mobiliari — alcuni decisa­
mente torbidi. Vediamoli. Le 
vendite di azioni di società 
assicurative e immobiliari so 
no state di volta in volta 
at t r ibui te al « timori » di una 
imposta straordinaria sui pa­
trimoni immobiliari; di «ordi­
ni » di vendita provenienti 
dall'estero, da porro in rela­
zione alia legge sul rientro dei 
capitali o. ancora, alla ne­
cessità di smobilizzare da 
parte di un « paio » di specu­
latori in difficoltà 

Vi è btato. ad esempio, il 
caso delle azioni dell'« Assi­
curatrice ». Secondo indiscre­
zioni, un pacchetto consisten­
te di queste azioni, circa il 10 
per cento del capitale, era a 
riporto da parecchio tempo, 
a prezzi molto sostenuti e 
quindi artificiosi, da una ban­
ca del gruppo dì Pesenti. la 
Banca provinciale lombarda. 
La scorsa sett imana la quo­
tazione di questo titolo è co­
minciata a crollare: il prezzo 
di compenso di ottobre di 
184.200 è sceso intorno alle 
148 mila di giovedì e con am­
pio recupero ieri a 170 mila. I 
crolli avrebbero indotto la 
banca a rivedere le condizioni 
del riporto costringendo il 
cliente In difficoltà (si paria 
di un procuratore « fra i più 
chiacchierati » della borsa > 
proprietario del pacchetto a 
vendere parte delie azioni p?r 
pareggiare i conti con la Pro­
vinciale. . Sull'episodio « Assi­
curatrice » la Consob ha aper­
to indagini. 

Altro caso riguarda II co­
siddetto affare Lepetit. Que­
sta multinazionale, controllata 
dalla americana Dow Chemi­
cal, ha deciso l'altro giorno 
di destinare una par te (lo 
miliardi) della sua notevole 
liquidità derivante dalle re­
centi ristrutturazioni (col li­
cenziamento di alcune centi­
naia di dipendenti) all'acqui­
sto. nello spazio di due anni, 
di proprie azioni sul mercato. 
II titolo sta già « ovviamente 
salendo» (il prezzo di com­
penso di ottobre di 8350 lire 
è salito a 9400 lire) e sarà 
ulteriormente destinato a sa­
lire. I motivi che hanno in­
dot to la Lepetit a questa stra­
na operazione non sono s tat i 
rivelati dai dirigenti della 
azienda. Vi è un motii-o che 
essi non dicono ma spieghe­
rebbe benissimo tale compor­
tamento: si tratterebbe cioè 
di un tentativo di salvare il 
procuratore di borsa Franchi­
no Serù, venuto alla ribalta 
col crack Garlaschi di Tonno . 
Questo Serù avrebbe posse­
duto un notevole pacco di Le­
petit (173 mila azioni) acqui-
s ta te in borsa a un prezzo 
oscillante fra le 9 e le 10 
mila lire. Il crack Garlaschi 
gli impose di vendere parte 
di quei titoli (circa 73 mila) 
e trovò il compratore nel 
Credito italiano (banca di 
interesse nazionale). Con lo 
aiuto di questa banca avrebbe 
inoltre avviato contatt i con la 
Lepetit per la sistemazione 
delle rimanenti centomila a-
zioni. E poiché la Lepetit ha 
interesse a non veder crollare 
il titolo, con una vendita mas­
siccia in borsa di sue azioni. 
avrebbe deciso appunto di 
acquistarle gradualmente. 

Un altro caso torbido ri­
guarda le azioni della Immo­
biliare Trenno. Questo titolo 
qualche mese fa è s ta to ra­
strellato in borsa da alcuni 
speculatori romani, che si s a 
no poi trovati in improvvise 
difficoltà e il titolo, dopo un 
notevole rialzo, col cessar del­
le compere è nuovamente di­
sceso (dai prezzi di compen­
so di ottobre di 3950 è sceso 
a 3790). 

Romolo Galimberti 

Presentato dalla Federazione associazioni scientifiche e tecniche 

Libro bianco sull'industria elettronica 
Dalla nostra redazione 

MILANO. 12. 
I tecnici e i ricercatori del­

l ' industria elettronica chie­
dano una politica pubblica 
di aiuti per il loro settore. 
E* proprio questo il momen­
to ada t to — ci si potrebbe 
domandare — con tu t to quel 
che l'economia nazionale sta 
soffrendo? Noi comunist i . ; 
però, diciamo che mal come 
ne: diffìcili (e colpevoli) fran­
genti che s t iamo at traver­
sando è il momento di im­
piegare bene le risorse na­
zionali. non più per pallia­
tivi momentanei e senza spe­
ranza, ma per investimenti 
che aprano una prospettiva 
di progresso, economico e ci­
vile. E in quest 'ottica non 
ci si può non imbattere nella 
elettronica, industria ad a l to 
sviluppo futuro, ad a l ta oc­
cupazione rispetto al capitale 
Investito e per di più ad 
occupazione qualificata. 

La Federazione delle asso­
ciazioni scientifiche e tecni­
che (Fast) ha fatto lavora­
re per più di un a n n o e 
mezzo un centinaio di tecni­
ci di varia origine, t ra 1 più 
qualificati rappresentant i del 
settore, e pubblica ora un 

libro bianco per precisare le 
condizioni necessarie allo svi­
luppo dell ' industria elettro­
nica in Italia. Verrà presen­
ta to e discusso lunedi pros­
simo a Milano in un conve­
gno cui ass is teranno i mi­
nistri dell ' industria e della 
ricerca scientifica. 

Certo è che in Italia, per 
esemp.o nel set tore della si­
derurgia come in quello del­
la chimica di base, si è ec­
ceduto nel recente passato 
in investimenti che compor­
tano molto capitale fisso e 
poca manodopera. Nello stes­
so Mezzogiorno, cer tamente . 
quei miliardi si sarebbero 
potuti impiegare meglio, sti­
molando tecnologie che t ra 
l 'altro non fossero ormai già 
alla por ta ta di una nuova 
leva di paesi in via di svi­
luppo. con più bassi costi di 
manodopera. Quando si è 
t r a t t a to di creare nuove oc­
casioni di lavoro per la pro­
vincia di Reggio Calabria 
— per fare un a l t ro esempio 
più particolare — la povertà 
di Idee, che ha porta to alla 
decisione di instal lare un 
nuovo centro siderurgico a 
Gioia Tauro, è emersa sen­
za dubbio 

Certo, ancora per res tare 

t all 'elettronica, che il ritiro 
I a suo tempo avvenuto del-
! l ' industria i taliana dal set­

tore della grande informa­
tica cadde nel totale silen­
zio delle autor i tà di gover­
no e di gran par te dell'opi­
nione pubblica. In Francia 

j non è accaduto a l t re t tanto . 
I in circostanze analoghe. E 
| per la verità oggi non acca-
• drebbe neppure in Italia. 

giacché ormai, ancne In for­
za delle r ipetute prese di 
posizione del movimento ope­
raio, una nuova coscienza 
in direzione dell 'elettronica 
si è venuta creando. 

Del resto, i progressi tec­
nologici via via conquistati 
dal settore hanno il caratte­
ristico effetto di poter ri­
mettere in corsa un paese 
non privo di capacità po­
tenziali e anche di esperien­
ze. come appun to l'Italia. 
Abbiamo dovuto recedere — è 
vero — con l'Olivetti dalla 
grande informatica, ma la 
grande informatica stessa va 
perdendo di Importanza col 
mutare della na tu ra specifi­
ca del set tore. 

Alla radice del mutamen­
ti s tanno i progressi e l'ac­
cresciuta importanza della 
componentistica (dove pure 

l ' industria i taliana ha buone 
affermazioni e possibilità con 
la SGS-ATES, a prevalente 
partecipazione s ta ta le) . Si 
progettava e si operava fino 
a pochi anni or sono in 
condizioni in cui quanto più 
grossi erano gli impianti , 
t an to più erano convenienti 
per costo uni tar io di poten­
ziale; ora però questa condi­
zione è s ta ta sconvolta da 
un crollo impressionante dei 
costi. Un sistema di elabo­
razione a valvole con 10.000 
componenti, che dieci anni 
or sono poteva costare un 
milione di dollari e occupare 
venti metri cubi di spazio. 
oggi viene concentrato in 
una microscopica piastr ina 
di trascurabile costo. Certo, 
dietro quella piastrina vi de­
ve essere un grosso investi­
mento di ricerca e sviluppo, 
con impiego di energie intel­
let tualmente e tecnologica­
mente qualificate: ma que­
sta è appunto oggi la carat­
teristica di tu t ta l ' industria 
elettronica (dispositivi e si­
stemi) e bisogna smettere di 
pensare che quell 'investimen­
to nella ricerca possa essere 
un lusso. 

Quinto BonazioU 


